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Due aree di 
azione con 
diverse 
caratteristiche 



L’area delle Foreste Casentinesi

• Boschi in prevalenza di proprietà pubblica, 
statale o regionale;

• Presenza di foreste vetuste, in cui troviamo 
importanti «popolazioni  sorgente» di Rosalia 
alpina e Osmoderma eremita;

• Al di fuori di tali aree presenza di boschi 
demaniali regionali più giovani, gestiti delle 
Unioni dei Comuni, in cui si attua una gestione 
attiva anche se non con logiche produttive;



L’area delle Foreste Casentinesi

• Troviamo numerose segnalazioni di Rosalia 
alpina antecedenti al progetto LIFE, di cui la 
maggior parte riferite all’area delle Riserve 
Biogenetiche Casentinesi;

• Una situazione di partenza più incoraggiante 
rispetto alle altre aree di progetto



Le foreste dell’Appennino Emiliano
• Presenza prevalente di boschi di proprietà 

privata e di proprietà civiche collettive;

• Una gestione forestale in passato e tutt’ora 
caratterizzata da un indirizzo produttivo per la 
produzione di legna da ardere;

• Presenza di soprassuoli giovani, in quanto 
fortemente utilizzati sino al più recente passato, 
e legno morto è quasi del tutto assente

• Un indirizzo produttivo che ha notevolmente 
ridotto la presenza di alberi habitat, con gravi 
conseguenze sulle specie target del progetto.



Una strategia comune per le foreste del progetto
• Le «Misure Specifiche di Conservazione» adottate con 

Delibera di Giunta Regionale n. 815 del 23/05/2022 
consentiranno di avere un approccio comune alla 
gestione forestale nei siti del progetto.

• Prevedono ad oggi nel caso di utilizzazioni forestali 
superiori a 1 ha:

- il taglio e rilascio in loco di gruppi di 5 faggi a ha di 
diametro di almeno 25 cm e non superiore a 40 cm 
in posizione soleggiata

- la cercinatura di 3 faggi a ha di diametro di almeno 
25 cm e non superiore a 40 cm, in posizione 
soleggiata;



• Le Misure Specifiche prevedono inoltre:

- La possibilità di prescrivere la realizzazione di cataste di legna nel 
numero di 1/ha di superficie oggetto di taglio;

- misure per limitare l’effetto trappola per insetti xilofagi correlato 
all’esbosco di legname di faggio;

Caso particolare infine è la proposta di ampiamento sito Natura 2000 
IT4020020 – «Crinale dell’Appennino parmense» per comprendere il 
castagneto “Casarola” in cui è stato segnalato Osmoderma eremita.

Una strategia comune per le foreste del progetto



Una strategia per le foreste vetuste nel PNFC
• Una porzione de PNFC ha ottenuto nel 2017 l’iscrizione nella World 

Heritage List dell’UNESCO, per la presenza di faggete vetuste;

• L’area comprende oltre alla Riserva Integrale di Sasso Fratino anche 
un’area buffer per un totale di quadi 8.000 ha;

• avviati accordi con le rispettive Unioni dei Comuni per favorire 
l’incremento dei livelli di naturalità tramite l’esclusione di tale area da 
interventi forestali previsti dai piani di gestione in fase di approvazione.



Una strategia per le foreste vetuste nel PNFC
• L’obbiettivo è quello di 

aumentare la porzione 
di foreste a libera 
evoluzione, in linea con 
gli obiettivi della 
Strategia Nazionale 
Biodiversità 2030 che si 
propone di proteggere 
«in modo rigoroso 
almeno un terzo delle 
aree protette terrestri»



• Il PNATE ha messo in moto un processo virtuoso, frutto del lavoro del 
LIFE Eremita e degli accordi con i proprietari dei terreni ottenuti per la 
realizzazione degli interventi sulle aree degli usi civici;

• Tramite il progetto MITE «Parchi per il clima» è stata promossa la 
certificazione della gestione forestale sostenibile e la certificazione 
dell'impatto sull'erogazione dei servizi ecosistemici, tra cui 
l’assorbimento di CO2, che se certificata è vendibile sul mercato;

La strategia per la Riserva di Biosfera 
“Appennino tosco-emiliano”



• E’ stata creata una piattaforma di compravendita dei “crediti di sostenibilità”, 
per dare valore economico alla buona gestione di boschi di proprietà privata;

• A differenza del credito di carbonio, che considera esclusivamente la CO2, il 
credito di sostenibilità comprende anche altri servizi ecosistemici e ha quindi 
un valore economico maggiore;

La strategia per la Riserva di Biosfera 
“Appennino tosco-emiliano”



• L’obiettivo è offrire alle imprese che vogliono proporsi protagoniste 
nella transizione ecologica, di investire volontariamente nell’acquisto 
di crediti di sostenibilità generati dalle foreste dell’Appennino, per 
ridurre o compensare il proprio bilancio di carbonio;

• Questo “acquisto” presuppone la credibilità del valore del prodotto 
offerto, garantita tramite la certificazione della gestione forestale 
offerta, che sarà più sostenibile rispetto allo stato attuale;

La strategia per Riserva di Biosfera 
“Appennino tosco-emiliano”



• L’offerta di «crediti di sostenibilità» presuppone il miglioramenti nella 
gestione dei boschi e serve quindi cioè il consenso dei proprietari e 
degli utilizzatori a modificare in senso positivo la propria gestione;

• Il progetto è partito pertanto dalle realtà boschive più consistenti e 
aggregate dell’Appennino che sono quelle appartenenti a usi civici, 
proprietà collettive e consorzi forestali. Sono stati più di 30 i soggetti 
a sottoscrivere un accordo riferito a 35mila ettari di bosco nei quali si 
è definito un programma di pianificazione e un impegno di successiva 
certificazione di gestione sostenibile

La strategia per la Riserva di Biosfera 
“Appennino tosco-emiliano”



• Gli introiti della vendita dei crediti di 
sostenibilità verranno erogati in gran 
parte ai titolari dei boschi. 

• Ad oggi questa esperienza riguarda 
forzatamente solo una parte delle 
foreste d’Appennino ma che in caso di 
successo potrà essere estesa anche ad 
altre proprietà private che vorranno 
essere partecipi;

La strategia per la Riserva di Biosfera 
“Appennino tosco-emiliano”




